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J L D I G ' ì K U ! co 

della 
L a tempo c 'erano i servi 

della glebu, e forse in qual 
che zona della nostra peniso
la ci sono sempre; ma in cam
bio oggi abb iamo i servi del
la scuola, i poveri professori 
delle scuole secondarie, che 
sono legati alla loro eutte-
d r u z / a e ulla loro supplenza 
con una miseria di compenso. 
Abbiamo avu to lettere da va
rie part i , scolari comunisti e 
.scolari democrist iani , perfino 
di un insegnante di religione: 
lutti protes tano allo stesso 
modo. Quindi deve e?ser pro
prio vero che le loro condi
zioni sono inique. Non si trat
ta qui di part i t i , ma M trat
ta d 'umani tà . Mi sono tner.i-
•sijjliato sol tanto del sindaco 
La Pira, che si dice il sindaco 
della povera gente, il quale 
ha esortato gli insegnanti di 
Firenze a non scioperare; e 
un certo disorientamento il 
suo intervento ]o deve aver 
por ta to , perchè Firenze r e g 
istra la più bassa percentuale 
di scioperami. Le quote più 
alte si t rovano nel Mezzogior
no, a Prosinone, a Ilari, a 
Cagliari , e anche in qualche 
ci t tà del Nord, come Udine. 
dove gli scioperanti hanno 
raggiunto (piasi il cento per 
cento. A Pisa il 9.» per cento, 
a Viareggio e nella Versilia 
il 97 per cento, e infine a 
Montecatini il cento per cento. 

Chi scrive queste righe dal 
1919 bazzica per le scuole ita
liane, e r icorda che in ogni 
1empo c'è s ta to questo pro
blema economico degli inse
gnan t i : e quelli che hanno ri
solto il problema loro si sono 
dovuti industr iare con al t ro 
lavoro. 

Questo disagio economico 
iestimonia che la scuola i ia-
Jiana o è moribonda, o è ad
di r i t tura defunta. Vada da 
queste colonne il mio saluto a 
tutt i gli scolari, centocinquan
tamila e passa, a cui ho inse
gnato l 'amore dell ' insegnare: 
io sono solidale con loro, e 
con me lo sono tutt i quelli 
che sentono umanamente la 

•questione. I l o letto in questi 
giorni un bellissimo libro. Le 
parole sono pietre, di Carlo 
Levi, dove lo scrit tore rap
presenta con colori realistici 
quelle che sono le condizioni 
della Sicilia, par t icolarmente 
nelle miniere di Lercara Frid-
di. Bisognerebbe scrivere un 
l ibro analogo su quelle clic 
sono le condizioni degli inse
gnanti . e lo può scrivere chi 
è distaccato dalla scuola e 
non ci viva t roppo a ridosso. 

Il ministro Cava (veneto-
siciliano) è il responsabile di 
questa si tuazione, ma n a t u 
ralmente con lui anche gli 
al tr i ministri , che accet tano 
il suo p u n t o di vista sulle 
finanze, sono a l t re t tan to re
sponsabili. Non c'è bisogno <li 
costruire nuove chiese monu
mentili i. perchè Dio si può 
pregare anche a l l ' aper to ; non 
c'è bisogno eli erogare som
me a favore dei convent i : ne 
ho visio uno in Lunigiana che 
pareva una reggia, con ter-
mosifoni e tutto, e i Frali in 
buon numero laureat i a Pisa 
mi fecero intendere che un 
defunto g o \ c r n a n t c del con
vento si era lume a r rang ia to 
nei ministeri di Roma. 

Ammett iamo pure che il go
verno. dal p u n i o di vista ar i t 
metico. abbia fatto gli sforzi 
maggiori per contentare gli 
insegnanti , anche perchè a 
<apo del go \ e rno c'è un ga
lan tuomo amico della scuola. 
come il Sesti i : però non si 
è fatto tu t to quello che si 
doveva fare. *c gli insegnanti 
cont inuano ancora a sciope
rare. Per qualche momento 

ho pensato che fosse qual
che organizzazione di part i to 
a sfrut tare questo loro mo
vimento; inveco no. 1 e testi
monianze <li molti professori 
mi dicono con molta lealtà 
che i parti l i in queste fac
cende non c 'entrano, e non 
ci sono entral i , e c 'entra la 
miseria KM le. I! il par t i to di 
maggioranza ha semmai il 
torto di speculali ' sii questa 
miseria, pert liè la lame il
languidiste lo stomaco, illan
guidisce il te i sello e illangui
diste il cara t tere , e il gregge 
diventa più obbediente. In
tanto, pt'it. he noti si provvede 
ad esani ina re un decreto, con 
cui gli stipendi dei professori 
delle scuole private, indistin
tamente. siano elevati e pa
reggiati con «|iielli degli inse
gnanti statal i? Chi cura la 
scuola privata, t u r a tontein-
pnraiieameute hi scuola sta
tale. Basterebbe un solo ar
ticolo di legge per portare lo 
scompiglio, ma anche a in
s taura le un po' tli onestà, in 
tauli istituti retti ila fiati, ila 
suore e da pieti . ma non solo 
(hi essi. Il pubblico sappia che 
non si esagera dicendo che 
si sentono dichiarazioni, da 
parte di insegnanti, che fan
no torna te alle labbra la fa
mosa frase: « li' un grido di 
dolore s Giovani appena lau
reati, per qua t t ro , cinque e 
anche dieci anni vivacchiano 
con uno st ipendiuccio ili «lie
t i . quindici, al massimo venti
mila lire mensili, ai colti (pia
si per pietà in questi istituti 
privati . 1.' la scuola privata 
che rov ina la scuola dello 
Sla to: in fondo la Chiesa ten
ta di r ivendicale a se il mo
nopolio dell ' insegnamento, e 
non polendoci a r r ivare per 
vie diret te, aggira l'ostacolo 
con questi espedienti degli sti
pendi di faine. Distrugge la 
scuola stessa, che deve esse
re opera del demonio. K la 
ignoranza cresce: a Pisa. ^rii 
studenti di un liceo vescovi
le presentatisi quest 'unno alla 
matur i tà , sono -.tati respinti 
nella g ian maggioranza, si 
può ilire nella totalità. 1 a 
scuola privata abbassa il li
velli» della scuola statale, ab
bassando -.e stessa. 

lo ho sentito di tante signo-
rinelle, «-he >i contentano «li 
insegnare piessti le suore per 
cinquemila lire e la minestra. 
e guai a loro se levano il ca
po o protestano: sono subi
to licenziati ' . K giovani inse
gnami prcfciiscono dedicarsi 
a qualsiasi a l n a at t ivi la, pur 
di non avvilirsi a percorrere. 
molto lentamente, i gradi ilei-
la loro carr iera . Ancora nel 
1919 noi potevamo intrapren
dere la car r ic ia regolari1; do
po il 10J4. in seguito alla ri
forma Cernile, e non per «an
sa «li questa, i giovani diser
tavano già I insegnamento me
dio. I. gli scolari del Cernile. 
mentre discutevano ed esalta
vano la riforma ilei loro mae-
siro. s\ j< o lavano per al tre sic 
e app rodavano ad altri porti . 

l e nostre università o rma: 
soii rutti' popolate di donne. 
e quando sj vede qualche ilio-
vane iti mezzo a loro ci «ì 
ricorda di quel grosso monto
ne s«>tio a cui si r iparò ["li
si* per Uscite dalla irrotta «li 
Poliremo. Si spendono tant i 
denari per la Radio, e .si re
galano centinaia «li migliaia 
di lire al giuo«o ali arnericaii.i 
I.astia o raddoppia. e per la 
Televisione (sento «he anche 
lì sono s« onteiili). e non >j 
spende adeguatamente per la 
-cuoia. Qui n«wi è pili que
stuine «l'-lla scuola in -è. ma 
e questione ili dignità nazio
nale. se è lecito niu'ora par

lar*1 di dignità nazionale. 
La scuola «leve essere in ca

po a tutte le istituzioni go
vernative; invece l 'ordinamen
to at tuale è fatto in modo clic 
si ingrassano soltanto i tenu
tari delle scuole private. Pro-
pi iti cosi: i tenutari , li' un 
problema analogo a quelli» 
«Ielle case chiuse, «love le po-
veie d«>nne sono delle vitti
me, sfruttate nella inanieia 
più indecorosa. 

Mi muovi» a scrivete queste 
t o-e. addoloratissinio proprio 
per l ' intervento «li Giorgio l.a 
Pita. Giorgio l.a l 'ini indub
biamente è un'anima cn*tiu-
nissjma. ma mi pare che a 
un «erto punto rimanga vit
tima «li un partigiiinisiuo con-
Icssionale, senza che egli stes
so se ne avvc<la. Può far 
proclamale che i Mt«»i canar i 
ni sono i canar ini più «ele-
liti del mondo, ma egli deve 
licoi darsi dell' ammonimento 
«lei mistico medievale, che bi
sogna fuggire < faina di >aii-
t i t a t e s ; - | . a fama alberga e 
iu«o!le l'ipocrisia d'onue con-
t i a t c ' . Non c'è bisogno che 
egli si spogli del suo cappot ta 
per regalarlo a qualche po-

deve spogliarsi 
fama di < san-

TREMILA CHILOMETRI IN AUTOMOBILE NEL TIBET F A V O L O S O 

Tornei di frecce e urehibtig 
su II9altopiano di Oavneinn 

Preghiere per chiedere la protezione degli Dèi sul bestiame - I miglioramenti portati dall'aiuto dei veterinari cinesi 
Girando per la fiera - La storia del cervo muschiato - Ardite competizionf sportive - Il documentario sul Dalai a Pechino 

veto, ma egli 
di questa sua 
titale s. 

Par ili fare «Iella demago
gia a «lir«' qii«'ste «o-e sulla 
scuola, quando invece -«i trat
ta della pura e semplice ve
rità. I." inutile tentare rifor
me «Iella scuola, pur necessa
rie: la prima riforma da fare 
è «|iiella finanziaria ormai . Se 
non bastano 4"> miliardi, si 
deve arr ivare a cento, ma sen
za mettete la tassa sul sale. 
I." un benefizio che lo Stato 
fa a se stesso: si può rispar
miare nei bilanci di tante al
tre amministrazioni , ma è de
littuoso. an t iumano e ant i 
religioso «-sscre taccagni per 
(lucilo della Istruzione. 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

ALTOPIANO D I DAM
CIÙN, dicembre — U soli
noli ha (incora scalato i 

440(1 metri dell'altopiano, e 
le praterie sono ancora nel
l'ombra, quando t 'ul tdnre 
delle trombe dei lama an
nuncia che la fiera nini na
ie di Damciùn viene inoli -
gurata. 

Sotto il tendone nero e 
(/tulio drizzato in mezzo al 
villaygio di tende della fie-
ra i monaci, convenuti da 
due o tre lamasteri della 
contea, brucia no incenso 
doratiti a un altare di Cen-
rezì, e recitano in un coro 
mormorante e meccanico 
preghiere intese ad Assicu
rare «i pastori, ai pascoli, 
a! bestia ine di Da vici un la 

. p r o t e s o n e degli dei. In un 
padiglione di stoffa rossa e 
azzurra assistono alla ceri
monia. i idabs'n, « capi delle 
otto tribù in cui sono rag
gruppati i nomadi del l 'a l 
topiano, e saputo della pre
senza di noi forestieri man
dano un servitore a iniettarci 
a fistiarli . / g iaben indos
sano i loro abiti da parata, 
cappe gialle damasca te e 
copricapi a elmo come gli 
ulti /uiirioiinri di Lassa, so
lo che dalla sommità del
l'elmo si d ipar te un pen
nacchio orizzontale di piu
me di pai 'one. Al posto di 
onore, sul lungo sofà di 
tappeti, siede il capo degli 
Tsohòr, la tribù più nume
rosa, e gli altri siedono in 
ordine d'importanza nume

rica, uccanto a un vecchio 
con la faccia incartapecori-
ta e la lunga barba bianca. 
un bambinetto coi< Ui faccia 
tenera e minuta che affio
ra a stento tra la cappa 
e l'elmo, a cu: la morte 
del padre /in hiM-tuto una 
prematura successione. 

Ci offrono l ' immancabile 
tè con il burro, ed un for
maggio intrecciato in nodi, 
simile per gusto e per con
sistenza alla nos'n» provola. 
Rispondendo pe- conto di 
tutt i alle noMir domande. 
il capo • degli 7'sohòr dice 
che l 'annata è stata molto 
buona per l'eiba. e che 
nelle malatt ie <fr! bestia
me c'è • stato un migliora
mento grafie all 'aiuto dei 
ve ter inar i c i n c t , ni sieri 
cìie. essi forniscono, ai con
sigli che essi (/unno sul 
modo di /cucii gi( ammali. 

Estrosi giocolieri 
Ci congediamo dai diabèti 

per fare il gnu della fiera, 
uni non senza che essi ci 
invitino a raggiungerli più 
tardi per assisti 'e dal loro 
palco ai tornei sport ivi. La 
fiera si snoda in una dop
pia fila di tende sidlu pra
teria, e lungo lo spazio tra 
le due file si muore la /o l 
la dei pastori agghindati a 
Jesta: gli nomini < on il gros
so orecchino di turcliese, 
collane e braccialetti di p ie 
tre dure, la daga infilata 
nella cintola; le donne so-
vraccariche di amuleti, con 
i grembiali a .strisce var io-
pin/e, cinturoni di argento o 

rame sbalzato, le pettinatu
re incredibilmente elabora
te in treccioline tese giù per 
la schiena a sostenere tutta 
una intelaiatura di borchie 
metalliche, cappelli di fel
tro a calotta molto alta o 
turbant i di pelliccia. la 
maggior parte con le gote 
imbrat ta te di nero da una 
specie di crema di be l lc : -
ra , siero di latte bruciato 
che serre a proteggere la 
carnagione dal vento. Nelle 
tende i mercanti remiti da 
Lassa, fra cui parecchi so
no i monaci, siedono acco
sciati dietro l'esposizione 
delle loro mercanzie, tè e 
pe: :e di sfolla, pani di zac-
chero e filo da cucire, stira
li e ciotole di legno o di 
porcellana, fucili e cartuc
ce, rosarii e temperini , si
garet te ed inchiostro, torce 
elettriche e pentole di al
luminio^ Quelli che sono ve
nuti a comprare i prodotti 
dell'altopiano pesano ed ac
cumulano dentro le loro 
tende la lana, i pani di 
burro, i formaggi, le pelli 
clic i pastori hanno porta
to a vendere sulla groppa 
degli pah: 

Un po' dappertutto, lungo 
il percorso delta Itera, si 
incontrano gli indorili/, i 
cantastorie, i giocolieri. Un 
indovino, con una mitrili 
ad ali screziate die proba
bilmente risale ai più anti
chi riti magici del Tibet, 
cade o finge di cadere in 
t rance al suono incessante 
di un tamburo, e attraverso 
le labbra contratte pronun
cia rotte parole di profe 

zia. Un cantastorie ha d i -
iianri a sé una specie di 
ombrello semiaperto. sul 
(piale penzolano dischi di 
rame, rosa ni, ruote delle 
orazioni, e lo fa girare nel 
mentre descrive con voce 
incolore le terribili pun i 
zioni che gli dei r iserbano 
ai peccatori. In uno slargo 
un gruppo di attori ambu
lanti, quattro uomini e tre 
donne, rappresentano un 
episodio della leggenda di 
Milli, il sanlo eremita del 
lamaismo r issato nell'XI se
colo. ti' la storia del ce r ro 
muschiato ni cui un dio 
a r e r à /«reso (orma, e che, 
inseguito dai cacciatori, 
venne salvato dall'eremita, 
con /inule ronrcr.sione (tei 
cacciatori, //attori* che in
terpreta la parte del ce r ro 
ha una maschera raffigu
rante la testa «lell'aninnile, 
con alfe eorna di legno, e 
quello che interpreto Alila 
porta avvolta intorno al ca
po una pelle di capra a 
raffigurare la canizie e la 
barba, zlssai più die una 
recitazione e una danza ed 
una pantomima, in cui gli 
uomini ballano e gestiscono 
e le donne fanno da coro, 
muovendosi in giro a passi 
• enfi, bat tendo tamburi e 
a<iitaudo sonagliere. Più in 
là un giocoliere cestito tut
to di rosso lui piantato una 
daga per l'elsa nel prato, 
vi turbina attorno in vorti
cose piroette sull 'uno o 
l'altro piede, si toglie e get
ta via il /orset to, e con Io 
stomaco nudo si appoggia 
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Lungo viaggio natalizio 
tra bambole pupazzi e libri 

Fantocci dell'antica Roma e raffinate sagome moderne - 11 teatro infantile nelle varie tappe 
della sua evoluzione - Manca, tuttavìa, un quadro della vita dei bimbi nel mondo d'oggi 

Ver giudicare !a mostra alle-
si'ia in questi giorni a Palazzo 
Vfnai.i m Roma, sotti» l'inse-
gna - Il fanciullo nel mondo -. 
e alla quale partecipano quaran
tatre nazioni, bisognerebbe v.-.-
taria accompagnati da una One
ra ih ragazzi e registrare le 
impressioni che possono venire 
da «picsto convegno di bambole 
e pupazzi, personaggi favolosi o 
reali «li mille avventure e di 
mi.'ie tradizioni dello spirito in
fantile. A girare tra i vari re
parti s; ha l'impressione che il' 
denominatore comune della v ita 
dell'infanzia. quello che lega il 
fanciullo dell'antica R«»ma ai 
bimbo moderno, il messicano a! 
giapponese, il parigino al russo, 
sia i! gioco Je'.ia bambola o ilei 
pupazzo. Fin dall'ingresso, in
fatti. *• i vengono incontro le 
bambole dell'antica Roma, ri
trovate negli scavi o raffigurare 
:n bassorilievi: e bambole ,u-
conciate in ogni maniera vi ac
compagnano per tutte le sale: d.\ 
quelle vestite alla parigina, se
condo !a moda del cJ'i-uti, alle 

dignitose matrosclie russe dispo
ste in lunga fila decrescente. 
daile sbrigliate sivigliaue alle 
composte giapponesine, fino alle 
raffinatissime sagome messicane. 

Cerio le bambole hanno offer
to agli organizzatori il vantaggio 
ili mettere in rilievo, in modo 
.ulano alla fantasia del fanciul
lo. le caratteristiche ilei costumi. 
la ricca varietà delle vesti, delle 
accoiuiature. 

Penso che la fantasia dei bam
bini possa trovare in ipiesta mo
stra !e più vivaci suggestioni, la 
possibilità «li rappresentarsi, at
traverso questi giocattoli, la vita 
degli altri raga-zi e considerarla 
con simpatia fraterna. In questo 
senso I.i mostra rappresenta un 
contributo positivi» a quella "or
ma/ione ili sentimenti, di cono
scenze, ili impulsi ih e sono ne
cessari alla pacificazione ile! 
mondo 

Suppongo però che 'a mostra 
non volesse limitarsi a questo 
scopo. Il titolo stesso ili sui si 
è fregiata, cosi largo e ambizio
so, fa pensare che s; \o.esse per-
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seguire, con la concentrazione 
ili tinto questo materiale, aiulie 
uno s,.opo più spccilùamcnie 
scientifico; ilare, cioè, un qua
dro della vita infantile, nei suoi 
diversi aspetti, nel mondo ili 
oggi: e rappresentarne in scorcio 
le v.ir.c fasi di sviluppo. Inte
sa in questo senso, ess.i presenta 
gravi lacune. l.a più grave ili 
tutte è quella «li aver trascurato 
di ilare la minima indicaz.one 
sulle condizioni sociali, igieniche, 
educative m cui si svolge la 
vita infantile nei vari paesi. 
Mancano a questo scopo, e il 
titolo della mostra lo lasciva 
sperare, grafici sulla natalità, 
sulla mortalità, sulle istituzioni 
educative, sui circoli ricreai.v, 
sui.c asso» i.izioni, sull'assistenza 
sanitaria, su' e provvidenze <•-

simuliate, moiliticare e speri
mentare nei circoli dei Pionieri. 
Mand, del tutto, la dimostra/io
ne dello sviluppo del .oliettivo 
giovanile che pure rappresenta 
un elemento iiisoppnnubi'e delia 
si:.i tlell'iutan/ia odierna. 

Occorre dire die nel icparto 
itlli.um questi diteti; d; impo
stazione scompaiono in parte 
per lo spazio maggiore dato 
alle manifestazioni educative e 
culturali: libri, periodici, mate
riale vano riguardante i sistemi 
più noti ili educazione, i\.i quello 
Momessori a quello Agazzi, a 
quello della Rinnovata ili Mi
lano, «Iella C .i,a ilei sole, di 
S. (ier.ole. del'a S. noia d'ar
ie. eci. 

(,>ui. nonostante, 'e uie\ .i.iln!: 
' i. .i-ie, s rive ì 11:1 p. ino p.ù 

senza di .ùmi lantoci die 
rappresentano . •> personaggi -
più noti della 'etter.mira del
l'infanzia: l'inocchio, entrato or
inai ila decenni nella famiglia dei 
pupazzi tradizionali, detroniz
zando Ceneremo'.! e t appuccei-
to ros,o; e, accanto a lui, meno 
ce'ebri ma non meno vivi, I uri. 
personaggio «lello scrittore Nuc
cio, Sciirpiddu di Capuana, il 
I amhuriuo sardo di De Ami

ci» e Saudukan di Salgari. L'.ii-
ncrario della fantasia infantile 
si snoda evidente nelle sue tappe 
più importanti: e a renderlo più 
chiaro ecco un abbozzo di mo
stra de! periodico infamile. Man
cano qui i pruni periodici t lc-
l'.Soo: - Frugolino -. n - Ciurmi
le dei bambini • di Ida Staccno. 
i' - Giurna'e per : liambin: -

Debbo contestare die sem
pre più spesso, quando sono 
reduce flall'aoer veduto un 
film italiano di quelli cosi-
delli comici, mi piene una 
ttretta in petto, e ancor più 
mi oienc di scrutare intorno 
con sospetto, decito a rico
noscere nel mio oicino uno 
the, come vuol dirsi, me la 
lira bassa. Sempre più pun
tualmente. infatti, questo (te
nere di film italiani introdu
ce, tra i suoi croi fonda
mentali. un tipo di italiano 
sboccalo e proterno, ribaldo. 
< dritto -v e <• marpione •», co
me si dice nel fiergo. K poi-
che quasi sempre questo per
sonaggio è nativo di Roma 
o a tìoma domiciliato, ecco 
venir fuori, insomma, una 
sorta di moderna cinemasco-
pica versione dei soliti < mi
chelacci •», «ie» Ricciotto del
la Iiitonna. e degli altri clas
sici personaggi della lette
ratura capitolina: «Tutta la 
mi ' passione. Sarva torc — 
."•arobbe quella de non fa 
mai gnente >. E infatti que
sti giooìnotti fanno poco di 
più, oltre alVentrare ed al 
l'uscire di galera, o dal com
missariato. 

Guardate appunto i pro
tagonisti di questi nuovissi
mi Racconti romani , faglia
ti con Taccetta dai capitoli 
di Moravia: tanto per dare 

un tono «if/.i faccenda, il 
deus. «-\ iii.M liìii.i di tutta /.i 
faccenda esce di .salerà dai 
primi fotogrammi, tirili in
contra gli amici, i quali to
no dei niovanotloni con tan
to di spalle, e organizza con 
loro alcuni innocenti <• cui-
pi » conte t'andare a ricat
tare le t nppic che ti bac in
no a I il la ilnrshese. o lo 
spaci iarc biglietti fahi d.i 
mille lire. Conclusione: tut
ti al tc>mmi**ariato. liti ce
co il prota£tmi<fa di un al
tro film: Ini. il Sordi, ci ap
pare irresistibile nelle parti 
di un £tooiria*fro che sfrut
ta le vecchie ereditiere (e 
nella satira vi è tale cini
smo che suscita addirittura 
tpiaìche repusnanza). Con
clusione ti'obblien: tutti al 
commì«ariato. Il'altra sera 
itedenamo Sordi nelle vesti 
tli un maestro elementare il 
quale sfrutta un < rasa77.o 
prodisio •_ H d'altra parte. 
uno n'è ttato quell'altro film 
recente, nel quale la donna 
sfruttava la propria belle/-. 
7a per farsi aprire la stradai 
del successo da due uomi
ni. mentre il Marnato, a sua 
volta sfruttava tale situazio
ne in via tino troppo indi
retta? 

Una volta sii croi del ci
nema italiano erano gente 
clic lavorava, oppure sente 

the. essendo disoccupata. 
unii aveva altro dranima che 
tpicllo di poter lavorare. L 
quando il disoccupato /-.i.'/i-J 
berlo MaSiiorani si decide-'. 
va n rubare anche c^/i una 
bit ideila, per poter conti-] 
oliare a vivere, tpicsla cr.i.j 
per lui e per il pubblico.] 
tragedia tli irrefreiuibile t 
tommn/innc. l'isuriamoci se\ 
i protasonisfi tli certi film 
italiani di oggi esilerebbe-: 
tn a rubare una bicicletta! 
/.ss/ stm pronti a rubare in
teri treni, tra il giubilo tic-
di spettatori che dorrebberoI 
morire dal ridere. H**i soni 
nati vitelloni. <• bidonisti > ci 
bisami. e sfruttatori per na-> 
tura. Ma è curioso notare| 
che quei famosi film sui di-ì 
soccnpati che desideravano1, 
lavorare, suscitavano le ire'-
dei benpensanti, poiché dif
famavano l'Italia all'estero: 
mentre queste fondamentali 
tiperc sui * fusti » pronti a 
tutto vanno sulle ali della 
storia a rappresentare de-
snamente il nostro paese al
legro e spensierato. 

Dopo tulio c'è una Ioni
ca. c'è una tradizione in 
i/netto. CU italiani hanno 
sempre trovato qualcuno che 
li amava per la loro ribal
deria: la nostra era terra di 
l>rieanti romantici, che fa
cevano frenici e le oiassiairi-

« i in desi, e non è tasti se i 
film americani, quando deb
bono presentare un ^an^»tcr. 
scclsnnn sulla guida del te
lefono il primo nome italia
no che capita. Iti romano 
che non abbia t ipizlw tla 
insonnolito e voce strazia
la e come un napoletano 
senza chitarra, non so se 
rendo Videa. Ma davrtero non 
vogliono farci diventare inai 
sente adulta, capace di guar
darsi allo specchio, e ridersi 
in faccia? Una volta Fran
cesco De Sanctis, quando 
era ministro della Pubblica 
Istruzione, così ebbe l'ardire 
di rispondere ad un illustre 
professore tedesco che ricor
dava le nostre storie passa
le e Taver noi ereditato le 
antiche mollezze: * Cera una 
volta un popolo italiano che. 
accoccolato nel suo dolce far 
niente, andava in sollucche
ro quando i forestieri veni
vano qui a cantargli le lodi 
deeli avi.„ Ma queste lodi non 
ci bastano più: direi anzi che 
ci fanno del male. Xoi oggi 
ci sentiamo un popolo vivo. 
e vogliamo vivere d'una vi
ta nostra, e vogliamo dive
nire un popolo moderno ». 
l'unico difetto di queste sa 
crnsanle parole è che da 
quando furono pronunciate 
sono trascorsi settanta anni. 

chiaretti 

-.razzi r bambole «ti paesi lontani sono esposti ali.» mostra in Palazzo Venezia 

bino, sui mezzi realizzati per 
dare alla sua personalità il mas
simo di potcnz.iamcmo, sulla Ic-
gi*lai:onc che tutela i suoi diritti 
nei riguardi de!U scuola, dei 
'avoro, della VÌIA familiare, ecc. 
Anche gli svaghi sono veduti in 
modo unilaterale, sotto l'aspet
to folcloristico, dirci, e tradizio
nale. Non e messa in rilievo la 
rivoluzione che si è operata in 
questo campo, da un secolo a 
questa pane, quale mutamento 
cioè ha portato lo sviluppo scien
tifico sull'attività, sul susto e 
quindi sul giuoco infantile. A 
questo proposito basterebbe pen
sare ai giocattoli meccanici fab
bricati in Italia, in America, 
e altrove e che non sono nella 
dovuta evidenza; o a quei geniali 
giuochi sovietici fondati, per 
esempio, sulle leggi di rifrazione 
della luce, del suono o su altre 
leggi della fìsica e della chimica; 
e alla infinita serie dei conge
gni meccanici che i ragazzi im
parano a conoscere, montare, 

organico e razionale. C'è, con :c 
sue scene e i suoi personaggi, il 
teatro infantile nelle varie tappe 
della sua evoluzione, dai burat
tini tradizionali e dal teatro dei 
pupi siciliani al teatro di Giu
seppe F'anciu'.li. di Sergio Tota
no, della Rinnovata, delia Fiahi 
a Firenze, fino ai modernissimi 
e raffinati burattini di Maria 
Signorelìi che impersonano per
fino personaggi di Shakespeare. 
Qui c'è anche, sebbene troppo li
mitata, una storia della stampa 
per ragazzi. Dal « Dottrinale 
dei fanciulli -, dal « Libro del 
maestro e del discepolo », dalla 
preziosa grammatica di Elio Do
nato che Lodovico il Moro fece 
miniare per suo figlio, si arriva 
alla secondi tappa del libro in
fantile che comincia con le scuo
le del popolo, con il « Giannet
to • cioè che inizia alla scienza 
le generazioni proletarie 

Quale modificazione portano 
questi volumi su!ITI vita della 
fantasia infantile? Un tentativo 
di delincare questo sviluppo e 
dato opportunamente dalla pre 

di Collodi, il « Mondo Piccini» -. 
* Innocenza •. » L'Omettilo -, i" 
- Piccolo italiano •, c e . ma 
quelli esposti posso *..» bastire a 
rappresentare J w l a mente de 
visitatore i mutamenti che ;! 
progresso «le.'a tecnica ha im
presso anche a questa :mps»r-
tantc branca dell'attività educa
tiva: sviluppo che, indulgendo 
forse eccessivamente alle incli
nazioni intanr.li, ha portato alla 
prevalenza sempre maggiore del
la illustrazione su! testo 

Abbiamo voluto trattenerci su 
questi particolari della mostra 
per dare un'indicazione concre
ta su quanto di più positivo essa 
ha realizzato e sulla linea che 
avrebbe dovuto seguire fino in 
fondo per rappresentare, oltre 
che un fatto di indubbia im
portanza sul piano della pacifi
ca collaborazione dei popoli e 
un avvenimento che entusiasme
rà tutti : ragazzi romani, anche 
un contributo alla scienza e alla 
storia dell'educazione e lic11. co
stume. 

DINA BERTONI JOVIXi: 

in equilibrio stiliti punto 
del In riupu. 

Ma i! .sole «'• già qiut.s'ì (i 
mcèionioruo, e la folla si 
riversa in direzione della 
spianata dove le gare spor
tive stanno per incomincia
re. Ci «utreftiamo a salire 
sul terrapieno, coperto da 
una grande tenda bianca 
ed u; :urr i t , in mcz~o al 
quale ha uno preso posto i 
jiiubt'n e ir- autori tà della 
contea. .S'ouo, ipiestc, i tre 
lama che per un periodo di 
cinque anni vengono man
dati dal monastero di Sera 
ad amministrare Damciùn, 
ed il loro n.ssi.sfente lairo, 
che ha condotto e»» r-ù alla 

t iratore, un cundu del'a 
tribu dei Cosciòk, centi./ il 
primo e il secondo ber- i-
f/lio ma manca l'ultimo. Fi
nalmente il terco l in iere . 
figlio del »i:ib«n dcoli Tsn. 
hòr, un giocane con la t r r r . 
eia die gli fluttua al cento 
mentre oulopint, centra iov 
estrema pcr'r.ut tutti e tre 
i bersagli. 

Cinema all'aperto 
Segue ora il tiro con l'ar

chibugio dal cavallo, esso 
pure un torneo riscrivilo 
agli alti ranghi. Il bersa
glio da colpire nt galoppo 
è uno solo, ed i tiratori 

. s . . ? . • » * » * ' - ; . • . • : .7. . - » • - , . *.. . .•; 
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Je.stu il primogenito, un ru
ga: uno dall 'aria assai c i -
spii e irretpiieta nonostante 
l'ubilo da monaco di cui 
è vestito, essendo stato de
st inato dal padre alla car
riera ecclesiastica. / medi
ci e i veterinari cinesi sie
dono, incitati d'onore, ac 
canto alle autorità. Davanti 
al terrapieno una linea e 
tracciata con dei ciottoli 
nell'erba, u segnare il tra
guardo per tu corsa a ca
vallo che darà inizio alte 
gare. La corsa, a cui parte
cipano diecine di cafnl ic-
ri, jiarecclii per ogni tribù, 
e partita da dicci chilome
tri di distanza, e la vedia
mo arrivare dal fondo del
la prateria, annunciata 
dalle strida acutissime con 
cui i corridori aizzano i ctf-
calli. Tagliano il traguardo 
a galoppo sfrenato, in una 
tempesta di urli, reggendo
si non si sa come sulle 
groppe senza scila, rotean
do il braccio libero dalle re
dini in un moto violento 
che va a percuotere con la 
ninno la cavalcatura. Il 
vincitore è della tribù de
gli Asciok, un giovinetto di 
12 (inni, rest i /o tutto di 
Aia uco con timi papalina 
biamii e celeste, e sormon
tata da un ciuffo di nastri 
multicolori e viene sul suo 
cairn Ho bianco riiiiau;i ni 
terrapieno, a ricevere in 
premiti uno bota d i e i la
ma di .S'era gli mettono al 
rollo. 

Una nobile gara 
K' la volta del tiro con 

l'arco dal cavallo, uno sport 
nobile, questo, nel quale 
solo gli alti ranghi delle 
tribn possono gareggiare, i 
figli dei gi.ibi'n ed i capi 
dei gruppi più o meno nu
merosi di famiglie i» cui 
la tribù si suddivide, gh 
znnki e i cundu. Gli arcieri 
sti lano da va )• *i a noi d i - 1 

r<'tti al punto cft t<arten:a.| 
con Varrò e la faretra pie-' 
mi di trecce a tracolla, cap-j 
pe di damaschi rossi. a:zur-* 
rt. verdi, ed il loro corteo] 
ricama un sorprendente'' 
arazzo sullo sfondo del-' 
l'altopiano. Il bersaglio e\ 
formato da un disco di 
cuoio il cui centro, dipinto 
di biniico. cade se colpito 
dalla jlecita, u ne sono 
tre, su pah una cinquanti
na di metri l'uno dall'altro. 
ed t tiratori, passando al 
galoppo, devono mirarli uno 
dopo l'altro. Con una frec
cia già incoccata nell'ar
co il primo cavaliere, uno 
zanki della t r ibù dei Da-
sciòk, spicca la corsa, tira 
al primo bersaglio, lo colpi
sce sen;rt fare centro, in
cocca galoppando una se
conda freccia, tira al secon~ 
do bersaglio ma lo manca, 
incocca la terza freccia e 
fa finalmente centro nel 
terzo bersaglio. La gara si 
svolge in un perfetto s i len-
:io. punteggiato dal galoppo 
dei cavalli e dai cibili delle 
frecce scoccate. Un altro 

partono con la miccia già 
accesa in una mano, acco
standola alla polvere del
l 'archibugio quando stanno 
per arrivare ni bersaglio. 
/ centri sono rari, la pol
vere spesso non. prende: ma 
il frastuono è molto anche 
quando l 'arme non spani , 
perché i cavalieri gridano 
per tutto il percorso, come 
indemoniati, roteando, come 
vuole lo stile, il lungo ar
chibugio sopra la testa. 

La folla rompe le righe, 
si sparge per la spianata: 
ma In Jesttt non è finita. 
(juest'niuio ai nomadi di 
Ddmeiùu e riserva/o «nc/ic 
tiu altro svago. Ai margini 
della fiera una tela bianca 
è stata tesa jra due pali. 
lo schermo su cui, calata 
la notte, un film sari: 
proiettato dui gruppo cine
matografico cinese vcmt'o 
da Ilei llea, capoluogo di 
quest 'area pastorale, .-lpjie-
no l'aria imbrunisce e l'al
toparlante montato sotto lo 
schermo comincia a suonare 
canzoni cinesi e fiòetrt'ie. 
la folla si dirige da ciucila 
parte, si siede sun'er?;a, 
una fila dopo l'altra, davan
ti alla tela. Viene scuro, 
e. mentre i nomadi conti
nuano ad affluire diill.i pra
teria, rischiarando il cam
mino con le torce e le t t r i 
che comprate oyr/i alla fie
ra, Io schermo M iMiuìii*:n. 
£ ' d doctimciifario della 
visita del Dalai Lama n 
Pechino l'anno scorso, del 
suo viaggiti a t t raverso t i 
Cina. Cu bruno di meravi
glia corre nelle tenebre Jra 
il pubblico quar.rìri «ulln 
schermo compare Ii'iinirgi-
ne del D.ilai. ;>(•• s.-oppiTtio 
esclamo; io ni qunn-ì > »' D.:-
lai sale in treno ed :'. ide
ilo si muove. rpple.'i-i 
quando li Dalai r icn^ rice-

DOMANI 

il qucltcriizeiimo servilo 

di FRANCO CALAMANDREI 

sul TIBET 

Rlainzerìn raccon
ta come gli inglesi 
nccisero il suo ai/o 

J 
luto da Mao Tse-dun e gli 
offre lo baia e il presidente 
sorridendo gli stringe la 
mano, e di nuovo esclama-, 
zioni di stupore quando il 
Dalai arriva in aereo nel 
Sord Est, visita ad -Anscicn 
gli impianti automa:<.ci dei 
grandi laminatoi e della 
fabbrica dei tubi ser.za sal
datura. L ' immensi tà della 
patria cinese e la sui co
struzione si spa l anca lo nel
la notte di Damciùn. ed i 
nomadi r i get tano a/fa,$-ci-
nati il p r imo sguardo come 
su uno specchio che riveli 
il loro futuro. 

FRANCO CALAMANDREI 
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